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T im Cook ha fatto eco a 
Barack Obama e, così 
come il Presidente de­

gli Stati Uniti ha invitato gli 
americani a impegnarsi per 
"fare ancora meglio", indi­
pendentemente dall'esito del­
le elezioni, il ceo di Apple ha 
scritto a tutti i dipendenti 
chiedendo di «andare avanti 
insieme». Mentre Obama 
aveva fatto riferimento al sole 
che sarebbe sorto anche all'in­
domani dell'elezioni, Cook 
nel suo messaggio gemello ha 
assicurato che la Stella Polare 
di Apple non cambierà. 

In realtà Cook si è spinto ol­
tre, chiamando in causa addi­
rittura Martin Luther King: 
«Se non puoi volare, allora 
corri. Se non puoi correre, al­
lora cammina. Se non puoi 
camminare, allora gattona, ma 
qualunque cosa tu faccia, devi 
continuare ad andare avanti». 
Nonsembraaverlapresabene 
illeader che hasostituito Steve 
Jobs alla guida dell'impresa 
più capitalizzata di Wall Stre­
et, perché l'immagine di chi, 
per procedere, è obbligato a 
gattonare non è esattamente 
motivante, anche se muove a 
tenerezza perché evoca gli 
sforzi dei neonati. Apple tutta­
via non è esattamente un neo­
nato, quindi in questo case la 
traduzione più appropriata di 
"crawl" sarebbe forse "stri­
scia", più che "gattona". Com­
prensibile, Cook ha sostenuto 
Hillary durante il "serial elet­
torale", organizzando anche 
un evento di fund raising a fa-

Il ceo della Apple 
scrive ai dipendenti 
dopo le elezioni Usa 
vore della candidata demo­
cratica, ovviamente a titolo ri­
gorosamente privato. 

Al di là del corporate gossip, 
ci sono alcune cose interes­
santi in questa storia perché 
l'iniziativa di Cook è più inu­
suale di quella di Obama, chia­
mato per ruolo a un atteggia­
mento istituzionale. 

Anzitutto, lapreoccupazio-
ne di Cook sottolinea l'esito 
profondamente divisivo di 
questa competizione eletto­
rale, tanto da fargli temere 
l'impatto diquestafratturasui 
comportamenti aziendali e 
sulle performance dell'im­
presa che guida. Cupertino di­
sta 11 minuti da Mountain 
View e che da quelle parti 
Trump non fosse popolare 
non l'hanno mandato a dire, 
giànello scorso luglio, quando 
145 leader di imprese della Sili­
con Valley (incluso il co-fon­
datore di Apple Wozniak) 
hanno pubblicato una lettera 
contro il rivale della Clinton. 

Il timore principale è che le 
politiche di Trump non favo­
riscano l'innovazione, la cre­
atività, l'inclusione di talenti 
(indipendentemente dalla 
nazionalità) e la ricerca di 
nuove opportunità. L'elogio 
della diversità contenuto nel­
la lettera di Cook fa certa­
mente riferimento ai valori 
guida di Apple, ma può esser 
letto anche in terminipolitici, 
con una preoccupazione ri­
volta al mercato dei talenti, a 
quello dei prodotti e, non da 
ultimo, alle politiche sul libe­
ro scambio che potrebbero 
esser varate nel futuro pros-
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simo, in unaprospettiva di re-
shoring forzoso. 

Il secondo aspetto riguarda 
proprio l'influenza dei leader 
aziendali sui collaboratori, in 
termini sia di orientamento 
delle preferenze politiche, sia 
di partecipazione a iniziative 
sociali extra-aziendali, come 
ad esempio le campagne di 
fundraising. Alcuni guru di 

importanti business school si 
sono subito attivati, ricerche 
alla mano, per spiegare l'im­
patto delle posizioni politiche 
pubbliche dei capi azienda, un 
fatto in realtà per nulla sor­
prendente e che si presta a in­
terpretazioni diverse. Non è 
infatti dimostrato che si tratti 
delle conseguenze del cari­
sma, in quanto la self-selec-
tion, il conformismo o la sem­
plice pressione sociale sono 
spiegazioni altrettanto possi­
bili. Anzi, a giudicare dai risul­
tati delle elezioni Usa, sembra 
proprio che molti degli inde­
cisi, si siano dichiarati tali per 
le difficoltà a esprimere aper-
tamentelapropria preferenza 
vera, mentre nel segreto del­
l'urna hanno liberamente 
espresso il proprio voto, an­
che diversamente da quanto 
precedentemente dichiarato. 

Il terzo aspetto su cui riflet­
tere riguarda il ruolo delle 
grandi corporation nell'arena 
politica globale; siamo abitua­
ti a pensare alle banche, alle 
imprese petrolifere, alle tele-
com o ai colossi della difesa 
come aiprincipali attori inter­
nazionali che siedono al tavo­
lo dei governi e influenzano le 
politiche e le decisioni. 

Andrebbe avviata 
unariflessione strutturata 
sul rapporto traimprese 
egoverninel percorso 
d'innovazioneesviluppo 

Oggi è sempre più chiaro 
che anche le imprese tecno­
logiche, non solo quelle che 
hanno la dimensione di Ap­
ple, Microsoft, Ibm o Face-
book, assumono un ruolo ri­
levante per l'impatto che 
hanno sulla società. Senza 
tornare sulrecentebraccio di 
ferro tra Apple e Fbi, le aree in 
cui queste grandi imprese 
hanno e avranno sempre più 
influenza sono in crescita e la 
crisi di governance dei siste­
mi sovranazionali attribui­
sce forza ai grandi attori pri­
vati. Mentre ci si sta occupan­
do giustamente del tema dei 
dati personali, dalla privacy e 
dell'influenza sui comporta­
menti delle persone e delle 
organizzazioni, si sta trascu­
rando il potenziale impatto 
della diffusione dell'intelli­
genza artificiale, ancora un 
miraggio per molti, ma in re­
altà molto più vicino di quan­
to si possa pensare. L'accele­
razione con cui si stanno dif­
fondendo i sistemi di decisio­
ne guidati da macchine 
porterà alla luce entro brevi 
temi etici e sociali di rilevan­
za fino a ora impensabile. 

Non c'è dunque dameravi-
gliarsi che il ceo di Apple si 
occupi di politica più di 
quanto voglia mostrare, 
mentre sarebbe importante 
aprire una riflessione più 
strutturata sulla relazione 
tra imprese e governi nel 
percorso di innovazione e di 
sviluppo da qui a venire. 
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